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L
a risposta autoritaria che
è stata suggerita dal gover-
no e da alcuni buontempo-
ni dell’opposizione alle

violenze di sabato scorso (riesuma-
zione della legge Reale, estensio-
ne dei Daspo ai cortei politici, fi-
deiussioni personali degli organiz-
zatori delle manifestazioni…) è
stata ben commentata da molti.
Come spiegava Rodotà, la forza
della democrazia sta nella capaci-
tà di utilizzare fermamente la lega-
lità ordinaria, senza precipitarsi a
invocare leggi eccezionali appena
ci si trova di fronte a qualche diffi-
coltà. Quelle leggi spesso non so-
no una soluzione ma un alibi, ser-
vono a celare le debolezze e le inef-
ficienze delle istituzioni, a fingere
solo la faccia feroce.

Il primato delle leggi ordinarie
va esteso però ben oltre la curva
degli stadi e il malessere delle piaz-
ze. E a costo di apparire un provo-
catore, vorrei cominciare a discute-
re se sia ancora opportuno tenere
in piedi una legislazione d’emer-
genza sulla lotta alle mafie, e se
queste norme eccezionali non con-
tinuino a raccontare più la debolez-
za nostra che la loro forza.

Parlo del 41 bis, di un regime
carcerario duro, aspro, rigido che
riduce per i capimafia la possibili-
tà degli incontri con i familiari, del-
le ore d’aria, dei momenti di socia-
lità durante la detenzione, che to-

glie il diritto a un contatto fisico tra
padri e figli, tra mariti e mogli, che
morde la dignità ancor più che la pe-
ricolosità degli individui. E siccome
so bene di cosa sto parlando, so an-
che quale legittima obiezione si può
fare: quel regime carcerario ha sal-
vato decine, forse centinaia di vite
che altrimenti i boss di camorra,
’ndrangheta e Cosa Nostra avrebbe-
ro ordinato di sopprimere senza do-
versi allontanare dalla loro galera.
Basti pensare agli anni di Cutolo a
Poggioreale o di Santapaola a Cata-
nia, anni in cui il carcere era cosa
loro, diviso secondo obbedienze, ap-
partenenze, affiliazioni. E dalla gale-
ra si continuava a governare il male:
traffici, omicidi, appalti truccati, vio-
lenza sociale, corruzione politica,
impunità…

C’è stato un tempo in cui l’unica
risposta d’emergenza, certo fu quel-
la di murare vivi i macellai della ma-
fia per evitare che continuassero a
comandare, ad ammazzare, a cor-
rompere. E ci furono anche ministri
collusi, funzionari corrotti, politici
imbelli che s’inventarono campa-
gne contro il 41 bis in cambio di una
manciata di voti da parte dei mafio-
si. È storia recente la firma di un mi-
nistro della Giustizia che nel 1993,
il giorno dopo le più spregiudicate
stragi di mafia, firmò per decreto la
fine del regime di detenzione specia-
le per tutti i mafiosi allora in 41 bis

(più di trecento) dicendo poi che
l’aveva fatto per ristabilire un clima
di pacificazione nazionale: come di-
re, un ramoscello d’ulivo offerto a
Cosa Nostra che forse in cambio
s’impegnava a non far saltare più
con il tritolo le strade e le vite d’Ita-
lia.

Questa fu una trattativa, cioè vil-
tà, intelligenza col nemico, compor-
tamento di infinita miseria morale
sulla quale in tutte le sue declinazio-
ni è bene che i giudici oggi facciano
luce: chi mentì, chi tacque, chi trat-
tò e cosa ne ebbe in cambio. Io qui
parlo d’altro. Non di un armistizio

con i mafiosi ma, al contrario, d’una
prova di forza e di civiltà della no-
stra democrazia. Che dovrebbe di-
mostrare a se stessa di non aver più
bisogno di leggi speciali e ai mafiosi
di non temerli più. L’ho già scritto
quando hanno scarcerato il figlio di
Riina e, con intenzioni assai diverse
da loro, i leghisti veneti e il sindaco
di Corleone dissero che non lo vole-
vano a casa loro. Ma se una comuni-

tà ha paura di un ex galeotto solo
perché si chiama Riina, se siamo
così deboli da non poter pretende-
re da quel ragazzo che stia alle re-
gole, ai patti, alle leggi, che senso
hanno avuto trent’anni di lotta al-
le mafie? E chi glielo fa fare ai ra-
gazzi della cooperativa Placido
Rizzotto di Corleone ad andare a
coltivare con grande fatica le terre
che lo Stato ha confiscato al padre
di quel ragazzo?

Ragioniamoci.Assumiamo que-
sta discussione come una prova di
maturità, come il segno d’una loro
debolezza (loro: dei mafiosi), ra-
gioniamo su talune leggi speciali
che forse ieri furono necessarie
ma oggi rischiano di apparire co-
me segni d’abitudine. Ragionia-
moci adesso che in Parlamento sie-
dono deputati e ministri amici dei
mafiosi. Se non altro per corregge-
re questa vecchia ipocrisia italia-
na: fare la faccia feroce con Riina
che ha molti ergastoli sulle spalle
ma mostrarsi immensamente tol-
leranti con quei ministri che dei
mafiosi furono sodali e contigui.
O, se vogliamo dirla tutta, uno Sta-
to che non ha la forza morale e giu-
ridica di processare come qualsia-
si altro cittadino Nicola Cosentino
e Saverio Romano, non può assu-
mere su di sé la licenza morale di
imporre il carcere duro a nessu-
no.❖
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Le leggi speciali evocate da Maroni dopo gli scontri di piazza non mostrano la forza dello Stato
ma la sua debolezza. E forse è arrivato il momento di riflettere anche sul carcere duro per i mafiosi
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